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Esce un a volt ~ per settimana il Sibbato. - Pr ezzo anticipato d'abhona~ento annu ·i fiorini&. Se mes tr e in proporzione.­
L'abbonam ento non va pagato Ad altri che alla lledazione. 

A!WGELO CA!WOPEO VESCOVO E CO!WTE 

DI TRIESTE. 

Venne non ha guari in proprietà del Sig. M. Bona­
cich, diligentissimo ricoglitore di cose antiche, un tripede 
vase tto di pi ombo inlo11acalo di cera. La urnella è di 
forma esagona; ogni suo lato ha la lunghezza di m. 0,045; 
mentre il coperchio, eccedente alquanto la periferia del 
vase ha due lati contigui immobili e eh' erano forse sal­
dati sull' orlo dcli' urna; una g iuntura che unendo questi 
due lati forma base al triangolo, fa sì che la superficie 
compresa tra lei e gli altri quattro lati costituisca una 
ribolla. Tre leoncelli di lavoro non afTallo rozzo scen­
dono inferi ormente dal vasello formandone i piedi. Alla 
parie media superiore del coperchio emerge dall a grossa 
intonacatll.ra di cera la impronta di un sigillo in mflteria 
rossa ch e com rrcnde in parte la suaccennata giuntura, 
così rend end ola immobil e. San Giusto niml.iato occupa il 
centro deH' iu ,pronttt; tien nella destra Ja palma ; colla 
sinistra mano sostien~ Ia città murata e lurrJta ; ad ogni 
lato del santo si ripete uno stemma diviso in due; la 
parte superiore rappresenta oggetto non bene distinto 
eh' esser potrebbe un a tes la mit.ra ta; la inferiore che ter­
mina in punta, ha una rosa a cinque foglie. 

La parte infima del suRgello, sollo i piedi del santo, 
mostra un Vescovo ginocchioni con mitra biforcut-a e pa­
storale, circond , to da qualche fregio. Intorno alla rap­
presentazione del suggello corre in chiari caratteri del 
sec. XIV la seguente leggenda: 

t S : ANGELI : DEI: GRA : EPI: ET: COITIS: TERGESTINI 

La faccia interna ossidala del coperchio rappresenta 
il Crocefi sso colle sigle I. N. R. I; la B. Vergine stanle a 
destra, e S; Giovnnni a sinistra; la rappresentazione é chiusa 
da motto sacro in ca ratteri del secolo poc'anzi indi cato, 
non se nza qualche lellero confusa o controlla. Vi leg­
gemmo: 

CUM SIS IN MENSA IN PRIMO DE PAVPERE PENSA 
ET CVM PASCIS EVM PASCIS A~IICE DEV~I. 

Allorquando il s'g. Bonacich divenne possessore del 
vasetto, g ià previamente aperto, vi si contenevano alcuni 
grani d' incenso e del bambace ingiallito dal tempo. 

Dal vescovil e suggello, dalla rappresentaiione e da! 
molto sacro della superficie interna del coperchio, non che 
dal residuo contenuto che in questo caso riteniamo sin-

cero, è facile dedurre che questo vasello, destinato alla 
consacrazione di qualche altare, ne sia st.ato riposto nel 
sevolcro con qualche memoria scritta e con reliquie an­
date perdute lorchè dopo secoli dal venera ndo ripostiglio 
fu !rallo. 

Sul Vescovo non può cader dubbio. Unico di questo 
nome nella serie de' nostri Antistili A11g,.lo ti!, Chioggia 
resse la chiesa lergeslina dal 1370 al 1383. Le crona­
che edite <la i Mainati, il Co. Coronini , altri più recenti lo 
dicono trasferito a questa sede da quella di Chioggia pella 
promoziono del vescovo Negri all' Ardvescovat(, di Can­
dia ; altri p~sero in dubbio la cosa, forse perchè I' Ughclli 
che lo annovera fra i tergestini [o ammise nella serie dei 
vescovi Clugiensi. :Ma l'illustre St·nnto r,i Cornaro appog­
gialo a documenti ineccepibili del Veneto Senato lo se­
gna Vescovo di Chioggia ali' anno 1 362; mettono poi la 
co_sa in luminosa evidenza i docum enti rinvPnuti in quella 
Cancelleria vescovile e gH atti not-arili pubblicati a cura 
dc.l benemerilo Canonico Girolamo Vianelli nella "Nuova 
serie dei Vescovi di lUalamocco e di Chioggia,,. (Tomo I. 
pag. 223). 

Tuili poi li scrittori delle cose lerges line ignora­
rono, e ta cquero il casato di Angelo ; ben lo seppe l' e­
simio Cornaro che lo rinvenne ncll~- Parte del Veneto 
Senato alla quale accennammo poc' a~zi ,.e che qui riferiamo 

"1362 die 26 Scplembris:)n,R11gat.i s 

" Quod in favorem Presbyteri Angeli Cmwpei po­
• slulali ad Episcopalum Clugiensèm pos! inl scribi litlerae 
"in Curia Romana sieut videbitur .• (Ecci. Yen. Tom. XIV 
pag. 483). 

Era dunque va cante nel · 1362 la sede vescovile di 
Chioggia; secondo I' uso di que' tempi il Capitolo e la 
Cillà si unirono per chiedere (postulare ad Episcopalum) 
la elezione del prete Angelo Canopeo, cognome non in­
frequente nelle carte Chioggìotle di quegli anni. Il Ve­
neto Senato accolse favo revo]mente la proposizione, e 
raccomandollo alla Curia romana; sennon ché a' que' dì 
ern morto in Avignone Papa Innocenzo VI, ed appena il 
6 Novembre fu consecrato Urbano V di lui successore; 
quindi è che la promozione del Canopeo al Vescovato di 
Chioggia potè a,·er luogo soltanto al termine dell1 anno 
anzidell o ( 1362) od in quel torno. 

Molti documenti degli anni successivi fanno indub­
bia fede di lui Vescovo (R.di in Ct,rislo Palris et Domini 
Nostri , D.ni Angeli Dei et Aposlolicae Sedis Gralia Epi­
scopi L' lugiensis) , finchè ne' cataloghi gli vediamo succe­
dere, senza indicazione di sua n,orle, frate Giovanni Da 
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Camino [i 19 febbraio 1370. In quel!' anno _segnano c,on­
cordi i cronisti 11 ingresso di Angelo da Ch1o~g rn a~I E­
pis copio tergesti no; e l' Ughelli eh" nella s~rte degli an­
listili di Chioggia avealo ommesso, 1o reg1s lra a. qu~I 
tempo fra i tergestini scrivendolo: Angelus Clodie11s1s 
Episcopus ; il Coroni~i n~lle indicazioni. m~noscr,tte del 
P. Bauzcr lo dice pm clnaramente: Clodwns,s antea Ep1-
scopus · circostanza ripetuta nelle cronache edi te dal Mai­
nati e ' dall' autore della più recente serie de' vesco vi tPr­
gestini; dalle quali cose puossi a lnwn dritto inferire che 
)' Antistite nostro Angelo fosse col Cauopeo da Ch10ggia 
una persona. 

l\lalamente poi dal!' Ughelli, dal Coronini, dal Mai­
nati e da altri crli si attribuisce il titoltl di Fr11ter; chè 
il Canopeo era 

0
prcte secolare, locchè chiarame,nle risulta 

dalla surriferita Parte del i'enalo Veneziano ; ne ~h Atti 
concernenti lui Vescovo di Chioggia, nè quelli scarsi c'.1e 
di lui parlano in Tergeste, nè finalmente la leggenda dul 
suo sigillo giustificano quella qualificazione. 

Quì trasferito, ebbe Angelo Canopeo tempi calami­
tosi ; l'episcopio era stato distrutto nelle guerre per co­
struirne la fortezza; ei fu testimonio del saccheggio dato 
a Trieste dal geno vese Marulfo che poi consegnò la ci llà 
al Patriarca Marquardo, cui il vescovo Angelo ed i citta­
dini giurarono fedeltà. Concordi i cronisti segnano lo 
sua morte addì 12 Agosto 1383 ; troviamo peraltro che 
Mon signor Lorenzo vescovo di Pedena reggeva nel 1382 
la Diocesi tergestina col titolo di Vicario Vescovile; se 
a questa nomina il Canopeo scendesse per motivi di sa­
lute, o di politica, s' ignora. 

La città di Trieste avea fatto sua dedizion e alla 
Casa d'Austria. 

c. c. 

&LCIJl'lll PODEST1I ' VEl'llETI 

DI ROVIGl'llO 

ED ALCUNE MEMORIE PATRIE CONTE~IPORANEE. 

(Continuazione). 

RIEMPITURA. 

al 1714-15 memoria terza, dopo (Lama,li1ielis,-) 
aggiungasi.- Questo Lago, il più prezioso deposito di 
acqua eh' abbia il territorio di Rovigno, fu ri el pari net­
tato nel 1753 sotto il Podestà Giacomo-Piero z. ,rzi, il 
quale a,·ca progettato di dngerlo di masiera (muro a 
secco) per impedire l'impurità dell'acqua causata dal 
passaggio degli animali. Questo progetto però non ebbe 
effetto. (E dopo 1835) essendo Vice-podestà il signor 
Angelo Rismondo. 

Al 1715-16-17, memoria prima, dopo 1116 ag­
giungasi, e nemmeno nel 1747 (Y. questo millesimo 
Nro. 2.") . 

FOl\TD&MEl'llTI E R&GIOI\II DELLE 

PESCHIERE 

DELU MENSA EPISCOPALE DI PARENZO 

traili da manoscritto vecchio. 

La Mensa Episcopale suddetta I, patrona direttaria 
ed assoluta d1 più peschiere, nelle quali ha conservato il 
suo possesso sino il giorno d'oggi. Queste sono quattro, 
c·oè in quattro siti. Quell e di Val di Torre poste nel 
fiume Quieto, quelle del porto di Cervera, di Molin, de 
Rio e di Leme. Le principali però e che rendono qual­
che utile al Vescovato sono quelle del Quieto e Leme, 
restando l' altre di Cervera e Molin de Rio d'insensibile 
rilevanza 1 ). 

PESCHIERE DI V AL DI TORRE IN QUIETO. 

Furono queste donate alla mensa Yescov. di Pa­
renzo da Ottone Impera tore l'anno 983 con alLre giuris­
dizioni come dal privilegio dello stesso Imperatore 7 
Giugno 983 (Lib. 1. jur. Epis. p. 3 -4) che fu poi con­
fermato da Enrico Imperatore l' anno 1160 e d, Rodolfo 
pure In1peratore I' a,rno 1291 il giorno 28 Marzo (Lib. 
I. jur. Epis. p. 8 e p. 158). 

Per queste Peschiere insorta con tesa tra la Città di 
Emonia (Cittanova) e la mensn Episcopale di Parenzo 
l'anno 1444 furono dal Sere11issirno Dominio delegati 
Giudici con-nitori e decisori della materia e litigio gli Ec­
celfon1issi1~i lapitanio di Raspo, e Podestà e Capilanio 
di Capodistria da' quali dopo ,·ari cspt~rimen ti furono ag­
cri udicate le Peschiere medesime alla mensa Episcopale 
~on I' P-spressione de' suoi courini, come per sentenza in 
Contradittorio dei 12 Novembre 1444 dclii Ecc.mi Andrea 
Lion Podestà e Cap. di Capodistria ed Angiolo Bon Cap. 
rli Raspo (lib. rosso p. 4) che restò poi meglio glossala 
ed interpretata dall 'Eccellentissimo Domenicu Dic rl o Po­
d,,stà e Cap. di Capodistria successore come r.iudice De­
lecrato rlall' Eccellentissimo Senato e di com missione del 
m; desimo, come per sua sentenza e terminazione dei 16 
Gennaro 144~ (lib. rosso p 6) e perch è nonostanli detti 
giudici continuavano quelli_ di Cittanova a . perturb;ir le 
r ,,gioni del Vescovato ed mvader h c_onfim rlelle dette 
Peschiere fu sopra l' instanze di Mnns,gnor Vescovo d1 
Parenzo (l\forosini) con Ducali del ~erenissimo Cristoforn 
Moro del 1. Luglio 1469 con mandato al N. H. Leonardo 
Loredan allora Podestà di Parenzo che in esecuzione delh 
suddet.l i giudici del Cap. di Raspu e Podestà e Cap. _di 
Capodistria Giud ici Delegati si port_asse ~on previ~ invito 
al Podestà di Cittanova a poner h con11111 ,·1s1b1h nelle 
predelt.e Peschiere, così an che eseguì stabilendo i confini 
con poner de loco in loco le sue mete come p~r la ter­
minazione ossia sentenza da esso pronuncia la thb. rosso 
p. 61). 

1) Ora le peschiere di Leme non più ap_partengono alla 
Alensa Vesc. e quelle di Cervera sono eh qualche conto. 



Acquiet•n ,lo la sapienza del Principe con questi 
preservativi le contese sino l' anno 1640, quando insorto 
nuovo motivo di contrasto tra la predetta Ciuanova e la 
Mensa Episcopale e devoluto il litigio nell' Eccellentissi­
mo pien Collegio ru con terminazione 13 Agoslo 1640 
l!iudicato a favore della stes .ca Mensa e con Ducali del 
Serenissimo Erizzo commessa l'esecuzione del giudizio 
al Podes Li.'l di C1ltanova e successo ri , c,1sì che scmp •e il 
Vescovato si è conservato nel russesso delle Pt~schiere 
medesime come più diffusamente si ricava da moltiplicit à 
cl' infeudazioni, lo cazion i ed alt ,·e carte e ra gioni dcu iOll­
strative regis trate nei libri dell'Archivio Episcopale. 

Per qu este Peschi ere paga il Vescovato alli con­
duttori dcll' enlrate pub!Jlic·he di Grisignana affittate dal-
1' Ecc. Mag. delle Rason vecchie ducali dieci annual­
mente 1 ), 

fERVEilA. 

Segue la Peschiera nel porto detto di Cervera e 
questa pure fu donala all a Mensa Episcopale di Pare11zo 
dal predet.lo lml'eratore Otione come nel precitato Di­
ploma di donazione e pri\'ilegio confirmato dagli lmp e­
ralori successori Enri co e Ridolfo, nel quale espressa­
mente è nominata la Peschiera di f ervera che in qut>l 
tempo dove\'a essere ùi qualche importanza et ora ap­
pena è consi<leraLa. (Yedi sopra numero 1). 

Fu se mpre posseduta da lla Mensa senza a[cu.na op­
posizione, anz i avendo preteso alcuni abilanti di Parenzo 
far caricar lPgna sopra barche nel porto di detta Pe­
schiera e pes ca r nella medesima, l' a11no 1425 fu con i 
nwdesim i ,·011tcsl ato litigio per parte della Mensa e con 
viudicio dei 3 i\ov1 1 mbre l'anno detto pron undato dal 
Noh. H. Alm oro Coppo Podeslà di Parenzo fu te rminato ! 
a favo r del Vescovato conoscendo illeso il suo legit.timo i 
possess-o ed ?bbliganilo a~ lievo di Lire 25 di pena giusta I 
il Proclama h pert.urhat.on. 

Mal eseguito il giudicio sopradetto dalla prava vo- 1 
lontà de' dannatori diede motivo a l\'lonsigno r Vescovo 
(Gi ovanni VI) di r icorrere alla suprema autorità del Prin­
cipe e regnante il Serenissimo Fra ncesco F1iscari Doge; 
fu accompagnalo con lettere Duca li scritt e al Podestà di 
Parenzn, con le quali vi ene espressamente vietato, che 
niuno possa carica r le~na o pescar nelle Peschiere di 
Cervera di ra!(ione del Vescovato di Parenzo. (10 Nov. 
1442 Ducali Ser. Foscari lih. rosso p. 90). 

E la pi età del Principe che impi ega tutta I' atten­
zione pcrchè le ragiùni ed i patrimonii di Cristo res tino 
illes i e preservati, non cont1-~nla <lel soprad etto pr1·sena­
tivo lo rr plicò con nu ove Ducn li J' an110 1458 so li.o l 
Serenis simo Pa~ qm1l ;~·J a\ipi ero Doge nelle ~uAli c11n 11rn g­
gior sentimento vien pr_oibilfl. cl~e non si _ca ri chino l,·gna 
o si peschi nelle pesc j.iere d1 Cervera d1ci 1 ndo es pres­
sam,,nte esser quelle <li ragione del Vescovato di 
Parenzo. 

Alle quali commissioni pubbliclie inerendo poi li 
Nob. H. Sig. Gregorio Trcvisan e Sig. Francesco Soriani 

i) Camera fi scale di Capodistria nei suoi libri. 
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Podestà <li rarcnzo, il primo sollo li 19 Ottobre 1493 cd 
il secondo li I 3 Agosto l 459 in occasione de' litigi Ira 
la Mensa Episcopale ed alcuni particolari adjudicarono la 
Patronia delle sudrlette Peschiere, o per dir meglio con­
fermarono nel!' antico possesso d'esse la .Mensa mede­
sima, proibendo non solo il caricar legna nella Pcsch;era 
di Ccrvera e pescar in essa, ma anche nel porto mede­
si mo di della Cervera. 

Si desume evidentemente dalle ragioni predette che 
la Peschi lff8 di Ccrvcra sia d' indubitota ragion e della 
illeusa constando non solo i principj della sua Pa' ronia 
ma il diutu,no possesso mai interrotto di tanti secoli. 

MOLIN DE RIO. 

V'è pure poco disc:os!o dalla Città di Parenzo in 
unn Vall e ossia porto dello di Molin de Rio anticamente 
porto Rivuli un' altra peschiera ma di poco rimarco pos­
seduta dallo ste1-so V cscovato e prcscna!a scnz11 alcuna 
interruzione di tempo dall' occup hzioni d'alt ri suoi jus e 
prerogative che furono contribuite dalla pietà di Ollone 
seenn<lo Impera tore, alla Men.sa medesima, come per Di­
ploma di d1111azionP- ovvero conforrnazioue delle coso già 
donate 7 Giugno 983. 

L'anno poi t 25l nata contesa tra il Vescovato ed 
alcune donne Parentine per la patronia dell'acqua del 
pori.o di Rivo fu giudicato a favore della Mensa come 
per se ntenza 12 Marzo anno sudliel'o pronunciata Ja l'a­
pone Giudice Delegato di Bertold, Patriarca d' Aquilcja 
(lib . 1 jur.) e pone in possesso il Vescovo di quel tempo 
(Gi uvanni lii). 

L' anno 12"3 12 Giugno (in lib. 1. jur. Ep . p. 127) 
obbJiaati alcuni Parer1tini a do,·er dnr in nota e specifi­
car li feudi che p11 sserlevano di ragione dl--'lla Men sa Epi­
sc1,pa le di Parcnzo, fra le altre cose dichiaran o esser in­
vestit i-nel dominio del Portu del Rio qu11le fu di nuo vo 
concesso in f ... udo dal Ves.covo alli medesimi salva sem­
pre la ragione cL. l Feudo al Vescovato l' anno medesimo 
li 21 Decembre (In lib. Sumrnar. Bonor. Ecc. Parent. sive 
llegisl. sub rubri c. Piscariarum de Hil'O p. 941. 

L' anno 1312 il giorno 15 Ottobre llih. 2. jur.) fu 
dal Vescovo di Parenzo Graziadio incorporata all a Me1; sa 
Episco pale la pi-schiera di Molin de Rio, cioè la terza 
parie va ca nte per la morte di Ginanzio uno degli inve­
sti ti in essn, come sopra, e l' anno 1321 ritrovandosi l\fa­
rin qm. Marin UllO d1!gli investili senza figli rinun ciò un' 
altra terza parte al V cscovo ch e J'u da lui accettala. 

L' nnnu 1325 il giorno 23 Agosto (lib. 2. jur. Ep. 
p. I 20) seguì accordo tra il V es covo Graziadio ed akuni 
cittad ini dì Parenzo, che nessun o possa entrar con Bar­
ch e o pe car nel Porto di Molin de Rio in pena di rc­
s'ar lrnndi! o da i Porli Rc~ ii , (·d a quest' cfft!l to il Nub. 
Uomo t\.'larin Morosini Pod esuì di Parenzo foce <:on pu­
hlicn proclama l'anno 1325 proibire che nei tem pi proi ­
bi ti niuno ardi sca entrar nel porto di Molin de Rio con 
Barche o Vascelli nè pescar, in pena come in quello. 

L' anno poi 1366 il giorno 30 Novembre il Vescovo 
Lombardo arfitta il Porto di Molin de Rio e la sua pe­
sca con altri porti e pesche, e nel 1410 vien pure dalla 
Me11sa Episcopale affittalo detto porlo e sua peschiera. 
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Da queste eJ altre posteriori continuate affillanze 

mai interrotte si dessume, l'antico ed inveterato possesso 
della Mensa e sua palronia nella detta peschiera. 

LE ME. 

Antichi ssimi sono li fond amenti della patronia e 
poss esso eh e sempre ha avuto il Ves ,:ova lo di Parenzo 
nell e peschiere di Leme, e dalle memorie ritn, vate nei 
libri e catàstici dP, I Vescovato esistenti nel suo Archivio, 
toccano questi i limiti d' un millesimo d' nnni e più. 

Co nsta evidentemente che Eufrasio primo Vescovo 
di Parenzo 1 J fu padrone d' esse poichè l' anno 798 nel­
!' insti tuzion e delli Canonici della Cattedrale fa donazione 
alli medesimi della terza parte di deltc peschie re come 
nel Privilegio per ciò stipulato il giorno 24 Alaggio 79S 
(lib. L jur. Ep. p. L Privi!. sive donai)? e fu conservata 
la Mensa nella patronia e possesso del le medesime s ue 
ragioni dal sopradetto Imperatore Otlone Il, co n il Pri­
vilegio 983 che fu poi appro hato da Enrico e Ruùolfo 
suoi successori nell' Imperio, come di sopra si è detto. 

E perchè già tempo potevano i Vescovi donar e e 
traslatare li beni del Vescovato loro, furono perciò tre 
parti delle delte Peschiere dale in feudo dal Vescovo 
(Ottone di Parenzo) a Tommasin Zane l' anno 1273 il di 
primo d'Aprile (lib. 2. jur. p. 98) riservand osi però il 
Jus del Dominio diretto, quale infeudazione te rminata, 
dopo d'esser stati investiti varii altri successh·amente 
furono date in feudo l'anno 1399 dal Vescov,, (Giovanni 
V Lombardo) a quelli di Ca. Lombard,,, che per fine 
della linea e delle persone chiamate rinunciarono esso 
fe udo li 6 Agosto dcli' anno 1442 alla Mensa, dalla quale 
poi vennero sempre affittate senza ostacolo od opposizione 
alcune, 

23 Marzo 1455 lib . rosso e catastico 

Locazioni constano 7 AgoSto 14 58 
6 Agosto 14 64 

13 Giugno 1475 • " 
ed altre molleplici ognuna delle quali duravano per più 
anni. 

A queste evidenze s'aggiunge il Proclama fa tto 
publicare l' anno 1427 dal Podestà di Rovig no ad instanza 
di Monsignor Daniele Scoli<> Vescovo di Parenzo nel quale 
vien proibito a chi si sia il pescare nelle giurisdizioni 
delle peschiere di Leme di rao-ione del V escavato, dalla 
Riva di Femmina morta, fino ;lla Valle frigida . 

E perchè li abitanti rli Ro,igno avevano apportato 
danni alle pesche e Casa di dette Peschiere furono obli­
gati a risarcire il danno medesimo e con tare a l predetto 
Vescovo Daniele lire mille cinquecento, l'anno 1430 il dì 
15 Maggio. 

Questi e maggiori fondamenti può mostrare la Mensa 

i) Nota della Redazione. Questa casta di Eufrasia è ben 
più antica ed appartiene ali' anno 543. 

Episcopale di Parenzo per il Jus delle sue peschiere che 
attualmente possede, avendone avuto anco altre che pre­
sentemente non sono in suo potere, cnn riserva però 
in ogni tempo d'·usa re le ragioni del Vescovato per la 
ricupera quanducumque. 

E per fin al ar~o mento delle azioni della Mensa che 
anticamente aveva la patronia di tulle l' a eque non solo 
del terr itorio di Parenzo ma lungo tratto lontan o da es­
so, vi è una carta esistente nel libro primo Jurium 
Episc. dove chiaramente s i vede che la Mensa di Pa­
re nzo e ra padrona dell ' acque dal Lumè nome del Muli­
no sino al giorno d' oggi così detto sotto Montona sino 
al Leme territorio di Rovigno. (1) ' 

ALCUNE LAPIDI SA.LO!HTA.IIJE 

INCISE SOPRA SARCOFAGHI DELL' ANTICA NECROPOLI. 

O_ M. 
OPPIA. ETROFIME. DEF. 

ANN. XXII. 
COIVGI. B M. FL. CASTOR 

ET. SIBI 

QVINT AE ALVMNAE 
D~FVNCTAE ANN 

XXVI. L. OLL.IVf, CERDO 

D. M. 
MSERVILIO EVTYCLETI DEF 
ANN xxxm AV R MAXL\JA 
CONIVGI JNl'ÀRAll!LI Il lii 

POSVIT 

FLORIE:\'TI/ 
QVI VIXIT ANN XXXV 
LO CVS CONCESSVS A 

NEVIO AVLO MARIO FORTVNATO 
SIGNO ASTERIO 

PVPIA. CRESCENTILLA 
VIVA. SIUI. POSVIT 

AVR. CLEMENTIANVS VIXIT ANN A. M 
XXllll FLAVIA V ALEN 

TINA MATER FILIO CARISSI 
1110 POSVIT LOCVS EMPTVS ... ? 
énr VASO A CESONIO PRIMO 

(Continua.) 

(1) Il :Mulino Lumè non esiste più , ma quella contrada 
conserva sempre la medesima denominazione, 
Lumè. 
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RedaUore Dr. llandler. 
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